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Esuli e rimasti, assieme:
progettare una nuova strategia
della comunicazione*
Laura Capuzzo
Comincerò questo intervento introduttivo, partendo da alcune domande che forse a 
qualcuno potranno parere pleonastiche. Pri-
ma domanda: esiste una conoscenza adegua-
ta, da parte di coloro che risiedono in Italia, 
della realtà di un territorio - la Venezia Giulia, 
l’Istria e giù, lungo la costa, fino alla Dalmazia 
- che si affaccia sulla parte nord-orientale del 
mare Adriatico e che fino ad una ventina di 
anni fa era spezzato in due da un confine de-
stinato a separare non solo due Nazioni, ma 
due mondi, due concezioni del mondo, due 
sistemi politici ed economici?
Ed ancora, seconda domanda: esiste una 
conoscenza adeguata dell’esistenza, in que-
sto territorio, di minoranze autoctone, quel-
la italiana in Istria e quella slovena in Italia, 
oggi entrambe inserite nel grande disegno 
europeo, ma fino a non molto tempo fa divi-
se appunto da quel confine amministrativo, 
per non parlare di altre separatezze di natu-
ra culturale e sociale, o addirittura derivate 
dalle tragedie della storia?
Terza (e ultima) domanda: i giovani d’og-
gi, immersi nel fenomeno della globalizza-
zione, sono coinvolti in questo processo di 
conoscenza? Come possono esserlo? Di che 
strumenti possono avvalersi per contribuire 
al superamento di quelle divisioni, per favo-
rire l’integrazione fra comunità diverse, senza 
rinnegare le vicende dei propri padri, ma anzi 
rendendole patrimonio condiviso?
Non credo servano troppi sforzi per dare una 
risposta alle prime due domande: no, non c’è una 
conoscenza adeguata nei cittadini della penisola 
della realtà di questo territorio a cavallo del mon-
do latino e di quello slavo, in cui si intrecciano 
genti, lingue e culture diverse, tormentato dalla 
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In Italia non c’è una conoscenza adeguata della realtà 
di un territorio - la Venezia Giulia, l’Istria e giù, fino alla 
Dalmazia - che ha conosciuto i drammi della storia, come 
l’esodo istriano e le ripercussioni che quel fenomeno 
ha avuto sul destino degli italiani “rimasti”. Sia esuli 
che rimasti hanno dato vita nel tempo ad una vivace 
attività editoriale, che però, analogamente a quanto 
accade per la stampa italiana all’estero, ha un bacino di 
utenza limitato agli addetti ai lavori. Sono le impietose 
leggi di mercato ad imporre una nuova strategia della 
comunicazione, che sia in grado di trasferire la memoria 
adeguandola ai tempi. Si tratta di lavorare assieme - esuli 
e rimasti - per farsi interpreti di un’alternativa culturale e 
renderla, se possibile, strumento di sviluppo economico.
Il primo passo da compiere riguarda la formazione dei 
futuri operatori della comunicazione su queste materie. 
In un’operazione di questo tipo determinante è il 
supporto della tecnologia e delle istituzioni.
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* Il presente articolo è l’intervento introduttivo, rivi-
sto per la presente pubblicazione, alla Tavola Rotonda 
“Comunicazione e plurilinguismo nel processo di inte-
grazione europea. Il caso del litorale adriatico” tenutasi a 
Trieste il 30 ottobre 2009.
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storia ma collocato dal nuovo ordine europeo, 
successivo al crollo del Muro di Berlino, in una 
posizione cruciale, al centro di un continente 
alla ricerca di una propria identità.
Un territorio tormentato dalla storia, di-
cevo, segnato da fratture, da ferite laceranti, 
ancora vive negli animi e nelle menti, come 
quella del massiccio esodo che nel secondo 
dopoguerra interessò la popolazione italiana 
dell’Istria e del Quarnero. Le cifre di questo 
esodo sono a tutt’oggi fonte di discussione tra 
i molti studiosi che si occupano del tema, ma 
si calcola che il numero effettivo di coloro che 
scelsero di abbandonare la propria terra, pos-
sa oscillare tra le 250 mila e le 350 mila unità1. 
Un fiume di persone che si riversò in Italia a 
ondate, con qualsiasi mezzo a disposizione, 
che fu costretto a camminare per il mondo, 
prendendo in molti casi la strada dell’emigra-
zione verso Paesi stranieri.
Portavoce e testimonianza delle lotte degli 
esuli per ricostruirsi una vita, furono i vari 
giornali pubblicati a partire dal 1945 e che, a 
prezzo di faticose ricerche, sono stati raccolti 
da Marcello Bogneri in un prezioso volume, 
uscito nel 1992 per le edizioni Lint2. Si va dai 
giornaletti stampati a Trieste, ma destinati 
alla diffusione clandestina in Istria, alle rivi-
ste scientifiche e di cultura, che continuano il 
lavoro – talvolta più che secolare – di singoli e 
di associazioni, senza soluzione di continui-
tà. Non mancano i periodici collaudati e quel-
li che non sono sopravvissuti all’incalzare 
dei tempi, i bollettini ciclostilati ed i numeri 
unici, corredati da grandi firme, che vedono 
la luce in occasione di grandi ricorrenze. Ci 
sono le pubblicazioni rivolte all’intera comu-
nità giuliano-dalmata e quelle rivolte ad una 
più ristretta cerchia, quella dei nati in una lo-
calità precisa. Sono citate nel volume anche le 
testate d’oltreoceano, testimonianza di chi è 
rimasto fedele alle radici anche nelle Ameri-
che ed in Australia.
1 Un’efficace sintesi del complesso fenomeno e del-
le sue dimensioni è fornita da R. Pupo, L’esodo forzoso 
dall’Istria, in P. Bevilacqua, A. De Clementi, E. Franzina 
(a cura di), Storia dell’emigrazione italiana – Partenze, 
Roma, 2001, pp. 385-396.
2 M. Bogneri, La stampa giuliano-dalmata in esilio, Trieste, 1992.
Gli sconvolgimenti demografici e le profon-
de fratture del tessuto regionale verificatesi in 
quegli anni contribuirono a segnare definiti-
vamente anche il destino della comunità degli 
italiani “rimasti”, scopertisi all’improvviso mi-
noranza e destinati a conoscere solo nel 1992, 
con la dissoluzione della Repubblica jugoslava 
e il riconoscimento internazionale dei nuovi 
Stati di Croazia e Slovenia, un periodo di rina-
scita, di speranza e di grandi attese. Anche la 
minoranza italiana in Istria ebbe ed ha una sua 
realtà informativa, che è stata sempre - come 
emerge dal monumentale lavoro di Ezio e Lu-
ciano Giuricin sulla storia della Comunità na-
zionale italiana in Istria, Fiume e Dalmazia3 - 
uno dei motori di stimolo e di sviluppo, da una 
parte, ma anche un significativo fattore di con-
dizionamento, dall’altra, del gruppo nazionale 
italiano. Quasi tutte le principali testate infor-
mative e radiotelevisive del gruppo nazionale 
sono sorte, originariamente, quali strumenti 
di propaganda, in lingua italiana, del regime 
jugoslavo. Ma progressivamente, nel tempo, 
accanto a questa funzione, sono riuscite a rita-
gliarsi ampi spazi di autonomia ed a sviluppa-
re un’insostituibile azione di sostegno sociale, 
politico e culturale della minoranza. Sono riu-
scite a svolgere un prezioso ruolo di “collante” 
nazionale e, in molti casi, di “portavoce” dei di-
ritti, delle rivendicazioni e delle istanze della 
comunità nazionale, contribuendo a coltivare 
nel frattempo un clima di convivenza, di tolle-
ranza e di pluriculturalismo.
Oggi la rete dei mezzi di informazione ita-
liani in Istria comprende Radio/TeleCapodi-
stria, attiva in seno alla struttura della RTV di 
Stato slovena, e la casa editrice EDIT-Edizioni 
Italiane di Fiume (che pubblica “La voce del 
popolo”, uno dei pochi quotidiani italiani esi-
stenti fuori dai confini nazionali, oltre al quin-
3 E. e L. Giuricin, La Comunità nazionale italiana. Storia e 
Istituzioni degli Italiani dell’Istria, Fiume e Dalmazia (1944-
2006), I, Rovigno, Centro di ricerche storiche, 2009, 
pp. 542-546 e pp. 549-562. V. anche M. Cherini, La mi-
noranza etnica italiana in Jugoslavia. Analisi e prospettive, 
Trieste, 1983, pp. 41-56, e L. Cechet, L’informazione ita-
liana nel mondo tra stereotipi e innovazione. Analisi di due 
casi vicini al confine, Istria e Svizzera, tesi di laurea inedita, 
Università di Trieste, a.a. 2004-2005 (relatore G. Battisti, 
correlatrice L. Capuzzo), pp. 156-222.
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dicinale “Panorama”, al giornalino per ragazzi 
“L’Arcobaleno”, alla rivista trimestrale di cultu-
ra “La Battana” e alla rivista pedagogica “Scuola 
Nostra”), nonché le redazioni italiane delle sta-
zioni radio di Pola e Fiume della rete nazionale 
croata. A queste si aggiungono i bollettini delle 
varie Comunità degli italiani.
Un patrimonio informativo cospicuo, 
quindi, quello formato dalla stampa degli 
esuli e dei “rimasti”, che è senz’altro indice di 
una intensa vitalità, ma che, riflettendo con 
più attenzione, mostra di soffrire dello stesso 
male che affligge, più in generale, la stampa 
italiana all’estero: una diffusione ridotta, un 
bacino di utenza limitato agli addetti ai lavori 
e, di conseguenza, una conoscenza molto par-
ziale e circoscritta, al di fuori di quell’ambito, 
sia delle problematiche degli esuli che della 
presenza italiana in Istria.
Nel circuito della comunicazione nazio-
nale e internazionale questo genere di tema-
tiche è marginale o addirittura ignorato. Lo 
constatava con amarezza nel 1992 Lino Vivo-
da a proposito della stampa giuliano-dalmata 
in esilio, così come il direttore dell’”Arena di 
Pola”, Pasquale De Simone, secondo il quale, 
in ultima analisi, si può parlare di uno «scar-
so apparire nel panorama della stampa na-
zionale, per la disseminazione di tanti rivoli 
che nulla dicono di noi nella sola maniera che 
conta: quella di testate che possano contare 
per forza e diffusione»4.
Anche Ezio Mestrovich, in tempi a noi più 
vicini, osservava, in veste di opinionista della 
“Voce del popolo”5, che «la stampa in Italia de-
dica scarsa ed episodica attenzione alla mino-
ranza italiana e quest’ultima ovviamente non 
ha influenza alcuna sulle scelte redazionali», 
ma poi proseguiva nel suo ragionamento con 
considerazioni proiettate verso il futuro, con 
proposte che mi sembra opportuno riportare 
integralmente, anche perché mi trovano per-
fettamente d’accordo.
4 L. Vivoda, Presentazione, in M. Bogneri, Op. cit., pp. IX-XIV.
5 E. Mestrovich, Un caso particolare: la presenza italiana au-
toctona in Croazia e Slovenia, in L. Capuzzo (a cura di), La 
diaspora negata. Italiani all’estero e informazione nel Friuli-
Venezia Giulia, Trieste, Ordine dei giornalisti del Friuli 
Venezia Giulia, 2000, fuori commercio, pp. 119-122.
«La casistica che meglio conosco, ricondu-
cibile alla minoranza italiana e la sua stampa 
- diceva Mestrovich - mi porterebbe a proporre 
un giornalismo che tenesse conto, oltre che del 
suo pubblico di tradizionale riferimento, an-
che di fasce diverse di lettori; con aumentata 
attenzione all’ambiente di vita in cui la mino-
ranza è esistenzialmente integrata, con altret-
tanta a quel florido transito di genti, culture e 
merci che percorre l’arco dell’Alto Adriatico, at-
traversa Croazia, Slovenia, il Nordest italiano 
e oltre. Proponendosi così, tale giornalismo, 
come strumento di conoscenze specifiche a un 
lettore riconducibile non esclusivamente alla 
minoranza, ma anche al corregionale croato e 
sloveno, al connazionale in Italia. E indicherei 
ancora l’opportunità - continuava - di unire le 
forze giornalistiche dei rimasti e degli esoda-
ti, le prime riunite nella casa editrice EDIT di 
Fiume, le seconde nei vari fogli legati alle città 
di provenienza di una generazione di esuli ap-
partenente ora alla terza età».
Concordo con Mestrovich e concordo con 
lui anche quando afferma che «equilibrare 
un’informazione votata e indotta al particola-
re local-minoritario con un’energica apertura 
a tematiche più vaste, avviare la collaborazione 
tra i potenziali giornalistici dei rimasti e degli 
esodati (in epoche precedenti spesso contrap-
posti dai rigori ideologici) non sono operazioni 
facili». Vi si frappongono ostacoli riconducibili 
a strutture, quadri, finanziamenti e, forse i più 
resistenti, a forme mentali ancorate a un modo 
tradizionale di fare informazione per la mino-
ranza. Che però - va precisato - sta mostrando la 
corda nel confronto con la concorrenza.
Sono le impietose leggi di mercato, prima 
ancora che le dichiarazioni di principio a favore 
delle realtà minoritarie, ad imporre una nuova 
strategia della comunicazione. Oggi, per esuli e 
rimasti c’è bisogno di interventi innovativi, di 
studiare nuove forme di comunicazione per tra-
sferire la memoria adeguandola ai tempi6. C’è il 
6 Una lucida disamina della diversa impostazione che 
ha caratterizzato finora la progettualità di esuli e ri-
masti, e della necessità di superarla, è stata fatta da S. 
Forza, Esuli e rimasti: ora si programmi assieme, in “La 
Voce del Popolo”, 18 febbraio 2006. Secondo Forza, di-
rettore dell’EDIT, «bisogna trovare il coraggio di pen-
sare a nuovi progetti comuni, che consentano il raf-
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mazione che saranno gli opinion maker di 
domani. Bisogna porsi infatti il quesito se 
gli operatori dei media siano al momento 
realmente preparati su argomenti complessi 
come questi, se cioè possiedono un’adeguata 
conoscenza della storia e delle problematiche 
attuali che investono il settore. Per poter of-
frire ai lettori contributi di qualche interesse, 
come sostengono anche altri autorevoli stu-
diosi dei fenomeni migratori7, questi opera-
tori andrebbero formati mediante apporti di 
competenze specifiche, offerte da specialisti 
a livello universitario e integrate dall’accesso 
alle informazioni quotidiane relative ai Paesi 
di maggiore presenza migratoria. Sempre in 
stretto collegamento con buoni corrispon-
denti locali. E’ una linea di comportamento 
che andrebbe seguita per disporre di opera-
tori attrezzati e motivati.
Formazione quindi di chi agisce nel cam-
po della comunicazione, su queste materie e 
avvio di un confronto serrato tra mondo ac-
cademico, professionisti della comunicazio-
ne, istituzioni e realtà associazionistiche per 
definire le priorità. Le questioni da chiarire, 
infatti, sono tante, legate per esempio ai co-
sti, agli enti delegati a questa azione di comu-
nicazione, alla lingua da usare, alla distribu-
zione delle informazioni, ma soprattutto ai 
contenuti da veicolare per suscitare interesse 
ed attenzione. Serve progettualità, per favori-
re una crescita intellettuale che possa anche 
tradursi in una crescita territoriale. Per dare 
vita ad un’informazione capace di affermar-
si in virtù delle proprie intrinseche valenze, 
e non soltanto o prevalentemente del codice 
linguistico e del sentimento. E’ fondamenta-
le creare un volano di conoscenza, che aiuti 
a restituire consapevolezza della propria sto-
ria alle comunità locali e, nello stesso tempo, 
orienti verso un’identità aperta agli scambi e 
ai meticciamenti interculturali.
Oggi a disposizione c’è anche uno stru-
mento potente, il Web, che ha profondamen-
te innovato rispetto al passato i rapporti tra 
individui e comunità distanti e che, secondo 
7 V. l’interessante contributo di U. Bernardi, La condizione 
migrante e l’educazione alla interculturalità, in L. Capuzzo 
(a cura di), La diaspora negata cit., pp. 111-113.
rischio, altrimenti, soprattutto per le nuove ge-
nerazioni, di perdere la propria identità nazio-
nale e di venir assimilati. E’ lo stesso rischio che 
corrono, più in generale, gli italiani all’estero, in 
mancanza di un dialogo costante con l’Italia del-
la cultura, dell’informazione e dell’economia. 
Per i giuliano-dalmati in particolare, diventa 
urgente superare la frammentazione delle loro 
tre componenti (quella della minoranza italia-
na in Slovenia e Croazia, quella degli esuli in 
Italia e quella dei tanti giuliano-dalmati sparsi 
nel mondo) e avviare o, meglio, perfezionare un 
percorso destinato ad inserirli con maggior for-
za all’interno di un fenomeno più ampio, quello 
della diaspora, della presenza italiana e dei cor-
regionali nel mondo, nonostante le differenze 
della loro realtà rispetto ad altre situazioni ri-
scontrabili nella mappa dell’emigrazione.
In una società come quella attuale, che ten-
de sempre più all’omogeneizzazione, esuli e 
rimasti insieme dovrebbero farsi interpreti - 
analogamente a quanto dovrebbe accadere per 
i discendenti degli ex emigrati - di un’alter-
nativa culturale, dovrebbero sottolineare con 
maggior evidenza di quanto già non avviene, 
oltre che la loro storia, le specificità culturali 
di cui sono portatori e renderle, se possibile, 
strumento di sviluppo economico. Il ruolo del-
la comunicazione in un’operazione del genere 
è basilare, innanzi tutto per ricomporre le frat-
ture della storia e, secondo l’etimo della parola, 
‘collegare, mettere in comune’ le esperienze, e 
nello stesso tempo per interpretare al meglio 
quel ruolo di ‘ponte tra le culture’ che viene ri-
conosciuto alle minoranze. Si tratta di far co-
noscere e farsi conoscere, di ragionare, come 
giustamente si è cominciato a fare in Italia 
in questi ultimi anni, in termini di presenza 
all’estero come risorsa per la lingua, la cultura, 
l’economia di un Paese o di una Regione.
Il primo passo da compiere, allora, per sod-
disfare queste esigenze, riguarda gli operato-
ri della comunicazione, soprattutto i giovani 
(e qui rispondo all’ultima delle tre domande 
che avevo posto all’inizio), i soggetti in for-
forzamento dell’identità italiana in Croazia e Slovenia 
e favoriscano agli esuli il miglior ritorno possibile. Ci 
servono progetti – conclude – per creare luoghi in cui 
poter vivere e “dove tornare”».
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studi recentissimi8, sta addirittura influen-
zando l’evolversi dell’identità nelle comunità 
italiane nel mondo, portando ad una presa 
di coscienza etnica. In un’epoca di identità 
sempre meno legate a luoghi fisici, uno dei 
non luoghi in cui l’identità si costruisce oggi 
è certamente il Web. L’identità della diaspora 
italiana muta e si rafforza attraverso le nuo-
ve opportunità di stabilire contatti rapidi e 
diretti e con il Paese d’origine e con gli altri 
membri della diaspora. In altre parole, Inter-
net non è semplicemente una forma di acces-
so a informazioni su un soggetto dato, ma si 
sta rivelando una forza che concorre a ridefi-
nire in profondità il soggetto stesso.
Per concludere, mi richiamo ad una dichiara-
zione di Roberto Molinaro che, nelle intenzio-
ni degli organizzatori, avrebbe dovuto essere 
oggi qui con noi e che molto opportunamente 
qualche anno fa, parlando del rapporto con le 
comunità dei corregionali all’estero, invitava 
ad abbandonare forme di adesione emoziona-
le e nostalgica, per puntare alla «rifondazione 
di una entità etnica moderna dentro la geogra-
fia del mondo, che trova nella attualità dell’in-
teresse le nuove ragioni dell’appartenenza. Per 
realizzare un circuito virtuoso tra la comunità 
regionale e quelle dei corregionali all’estero - 
aggiungeva - il sistema della comunicazione, 
caratterizzato dalla non episodicità, dalla biu-
nivocità e dalla reale accessibilità, diviene in-
dispensabile e costituisce una priorità per le 
azioni da realizzare con il sostegno pubblico»9. 
Quando esprimeva per iscritto queste conside-
razioni, Molinaro era consigliere regionale del 
Centro popolare riformatore. Oggi è assessore 
regionale alla Cultura, con delega per i corre-
gionali all’estero, è decisore pubblico e confi-
diamo, ai fini dell’attuazione di questi obietti-
vi, che non abbia cambiato idea….
8 M. Tirabassi, Gli italiani sul Web, in P. Bevilacqua, A. De 
Clementi, E. Franzina (a cura di), Storia dell’emigrazione 
italiana – Arrivi, Roma, 2002, pp. 717-738.
9 R. Molinaro, Verso la rifondazione di un’entità etnica 
moderna, in L. Capuzzo (a cura di), La diaspora negata 
cit., pp. 86-87.
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